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Introduzione

 

 

 

Il periodo intercorrente tra la fine degli anni ’50 del secolo scorso e l’inizio di questo secolo sono stati tra i più difficili della storia dell’Italia moderna. In quegli anni è accaduto di tutto: Brigate rosse, tentativi eversivi delle istituzioni provenienti da destra e da sinistra, probabilmente con sostegni di vario tipo da parte di altri Stati interessati a modificare o a mantenere gli equilibri di forze esistenti nel bacino del Mediterraneo, deviazioni dei Servizi Segreti dai loro compiti istituzionali… 

Spenti gli entusiasmi riformisti del dopoguerra che avevano condotto a decretare la fine di una monarchia imbelle e la proclamazione della Repubblica, il Paese era andato via via affondando nel terreno melmoso di uno Stato che premiava il conformismo e tagliava sul nascere qualunque spinta alle necessarie riforme strutturali del sistema.

Otto secoli fa sosteneva Gioacchino da Fiore, “il calabrese abate Gioacchino - di spirito profetico dotato” di cui parla Dante Alighieri nella Divina Commedia, che l’arte di governare ha come strumento la menzogna, che, se ripetuta con costanza, finisce con il non essere ritenuta più tale. È quanto accaduto nel secondo dopoguerra in Italia: dal regime fascista una parte della classe dirigente aveva ereditato una concezione autoritaria dello Stato. 

Un esempio per tutti: Gaetano Azzariti, un tempo Presidente della Commissione detta “Tribunale per la razza” fu prima giudice della Corte Costituzionale, nominato dal Presidente della Repubblica Giovanni Gronchi, e poi Presidente dal 1957 al 1961 della Corte stessa, che doveva giudicare circa la compatibilità delle norme vigenti, spesso emanate durante il regime fascista, con la Costituzione Repubblicana sancendone in caso negativo il venire meno dell’efficacia.

La menzogna prevalse sulla verità storica ma non fino al punto di impedire che molti anni dopo storie emblematiche della dissoluzione politica ed etica di quel periodo divenissero di pubblico dominio, entrando a comporre un quadro della storia di quegli anni meno roseo di quello convenzionale.

Le sei storie che seguono sono esemplari in questo senso: quando comportamenti e fatti come quelli narrati restano privi di sanzione tutto il sistema istituzionale entra in crisi: sarà la fine della prima Repubblica.

 

Mario Pacelli

 


Sergio Castellari, la storia delle storie

 

La vicenda di Sergio Castellari, ex direttore generale al Ministero delle partecipazioni statali all’inizio degli anni ’90 del secolo scorso, compendia tutte le storie dell’Italia di quegli anni. Ad esaminarla da vicino c’è di tutto: politici corrotti, giudici con un comportamento quanto meno discutibile, burocrati non timidi esecutori degli ordini di ministri o sottosegretari, legittimi o meno che siano ma loro stessi a manipolarli per alimentare le casse dei partiti politici di riferimento, strane morti che con singolare regolarità avvengono quando un mistero sta per essere anche se parzialmente svelato.

Sergio Castellari, un personaggio  ignoto ai non addetti  ai lavori ma molto noto negli ambienti che  contavano agli inizi degli anni ’90 del secolo scorso, poteva essere felice dei risultati raggiunti nella sua vita: ex commissario di pubblica sicurezza, aveva 62 anni, una moglie da cui era separato e due figli, Direttore generale al Ministero delle partecipazioni statali, un uomo ricco, possedeva una villa lussuosamente  arredata a Sacrofano, un piccolo paese poco distante da Roma, ed aveva amici potenti che invitava alle feste che si svolgevano spesso nella villa: presso l’Archivio Storico del Senato è conservata la bozza di una lettera in cui Bettino Craxi, ex Presidente del Consiglio e segretario del P.S.I. smentisce di aver partecipato ad uno degli eventi svoltisi nella villa, come invece affermato in una cronaca giornalistica. Non smentita è la ricorrente presenza alle feste del Ministro socialista Gianni De Michelis.

Negli anni ’90 del secolo scorso il Ministero delle partecipazioni statali era sul punto di scomparire: ad esso facevano capo le grandi società di cui lo Stato deteneva il capitale azionario, come l’E.N.I., oltre alle holding pubbliche come l’I.R.I. (Istituto per la riconversione industriale), che deteneva il capitale azionario di banche ed industrie di rilevanza nazionale, l’E.G.A.M. (Ente gestione aziende minerarie) cui facevano parte le aziende minerarie pubbliche (acque termali comprese), l’E.F.I.M. (Ente di partecipazione e finanziamento delle industrie manifatturiere) e la G.E.P.I. (Gestioni e partecipazioni industriali), in pratica gran parte dell’industria italiana, mantenuta in vita da generosi contributi pubblici anche quando le aziende erano tenacemente deficitarie. Si trattava di un sistema organico di aiuti pubblici nettamente in contrasto con quanto stabilito nei Trattati dell’Unione Europea: un refendum (aprile 1993)  espresse  chiaramente  la volontà dei cittadini per lo smantellamento del sistema, molto costoso per le casse pubbliche e con pesanti condizionamenti clientelari e politici, ma già da almeno due anni le forze politiche di Governo andavano elaborando la soppressione del Ministero delle partecipazioni statali, centro di imputazione governativa di quel sistema. Dal 1988, prima nel Governo presieduto da De Mita e poi nel VI Governo presieduto da Andreotti, al vertice del Ministero era un deputato della  sinistra  democristiana, che il  27 luglio 1990 si dimise dalla carica, insieme ad altri ministri democristiani, in segno di protesta per l’approvazione della cosiddetta legge Mammì sulla liberalizzazione delle telecomunicazioni. Al suo posto andò un altro deputato democristiano, Franco Piga, un consigliere di Stato di lungo corso che aveva iniziato la sua vita ministeriale quale capo dell’ufficio legislativo al Ministero  dell’industria quando  (1965)  ne era titolare  il socialdemocratico Edgardo Lami Starnuti per poi passare via via in molti ministeri sempre con incarichi di fiducia di Ministri democristiani, fino a divenire dal 1968 al 1974 capo di gabinetto  del Presidente del Consiglio Mariano Rumor. Non riuscì a divenire Segretario generale della Presidenza della Repubblica quando morì Nicola Picella, che ricopriva quella carica ma l’insuccesso fu rapidamente dimenticato: divenne deputato, Presidente della Consob (l’autorità di sorveglianza del mercato azionario) e nel 1987 Ministro dell’industria nel VI Governo Fanfani. CasteIlari, con Piga, direttore generale per gli affari economici, la direzione generale più importante del Ministero, ebbe subito  un ottimo  rapporto.  Fracanzani  aveva emanato la direttiva per la privatizzazione delle aziende pubbliche. Per quanto riguarda in particolare l’Enimont, società risultante dall’accordo stipulato nel 1988 tra l’E.N.I. e la Montedison, di proprietà del Gruppo Ferruzzi, Piga nel 1990 favorì un accordo per la fusione delle due società con il capitale azionario per il 40 per cento detenuto dal gruppo Ferruzzi, altrettanto dall’E.N.I. ed il 20 per cento rimanente nel mercato azionario: fu Castellari a predisporre per incarico di Piga la relazione in proposito, anche se una relazione con molte riserve sull’operazione: egli era infatti del parere che l’ E. N.I. avrebbe dovuto dismettere la sua partecipazione azionaria ed abbandonare la chimica.

Nel 1992, dopo la morte (26 dicembre1991) di Piga ed un breve interim del Presidente del Consiglio Andreotti, nel 1° Governo presieduto da Giuliano  Amato divenne Ministro  delle partecipazioni statali un altro deputato democristiano, Giuseppe Guarino, che era anche un eminente giurist a. Castellari scrisse una lettera al nuovo Ministro con le sue dimissioni a partire dal 15 settembre di quell’anno: aveva capito che a quel punto il Ministero non aveva più ragione di esistere (sarà soppresso dopo un referendum specifico l’anno successivo) e voleva trovare una diversa occupazione, esprimendo al tempo stesso il suo dissenso rispetto a quanto era stato deciso.

Quando Raul Gardini, divenuto Presidente della Montedison, vista la impossibilità di acquistare le azioni della Montedison sul mercato, per divenire socio di maggioranza, vorrà vendere all’E.N.I. quelle in possesso del Gruppo Ferruzzi, dovrà pagare a partiti ed uomini politici di governo la iperbolica somma di 150 miliardi di lire. Sergio Cusani, un dirigente del gruppo, si adoperò per trovare il denaro necessario per il pagamento: circa 140 dei miliardi necessari furono forniti da Domenico Bonifaci, un imprenditore edile romano ancora operante nel mercato e che controlla il quotidiano "Il tempo". Il sistema usato per reperire il denaro fu semplicissimo: vendita a Montedison di due società ad un prezzo astronomico e destinazione della plusvalenza al pagamento della maxitangente, dopo aver riciclato il denaro investendolo in certificati di credito del Tesoro e Buoni del Tesoro, parte dei quali furono convertiti in denaro versato su un conto corrente aperto presso il vaticano 1.O.R. (Istituto per le opere di religione) e riconducibile  a Giulio Andreotti e parte ripartito tra altri esponenti democristiani, socialisti, liberali e repubblicani.

Gabriele Cagliari, ex presidente dell’E.N.I., inquisito dalla Procura della Repubblica di Milano, dichiarò in un interrogatorio al magistrato inquirente che dieci di quei miliardi erano destinati a Franco Piga, chiaramente per conto della D.C.: al ministro, secondo altre dichiarazioni, sarebbero andati 900 milioni ma la fondatezza delle accuse non fu mai provata: il giudice Diego Curtò che indagava in proposito dichiarerà estinto il processo per la sopravvenuta morte di Pi ga. Quando la decisione intervenne l’ex ministro infatti era morto (26 dicembre 1990) in seguito ad un infarto. Il referto medico non convinse la moglie che riuscì ad ottenere ancora sei anni dopo una indagine giudiziaria sulla morte del marito ma l’istruttoria fu chiusa senza nulla di fatto. Il particolare è degno di attenzione: quella di Piga è una delle tante "morti controverse" che toccarono in sorte ad altre persone a vario titolo eccellenti raccordate in qualche modo alle maxitangenti: Raul Gardini, trovato morto "suicida" con la pistola posata sul tavolinetto accanto al letto e Gabriele Cagliari, anche lui "suicida" con la testa infilata in un sacchetto di plastica mentre era detenuto nel carcere di San Vittore a Milano. Sono i due "suicidi" più noti: all’elenco è da aggiungersi anche il "suicidio" di Sergio Castellari (ed eventualmente altri)? È un enigma ancora senza soluzione, una aggrovigliata matassa difficile da dipanare.

Il pagamento della tangente venne presto a conoscenza della Procura della Repubblica di Milano nel corso di una inchiesta per tangenti pagate da una società facente capo al finanziere Pierfrancesco Pacini Battaglia: Bonifaci aveva compiuto atti formalmente legittimi da cui si potevano però trarre indicazioni su percettori finali del denaro: per impedirlo era necessario bloccare quanto prima quel ramo di indagini. Su quanto accadde a questo punto della vicenda si hanno solo poche e scarse notizie.

Le dimissioni di Castellari erano in qualche modo collegate alle indagini sulla corruzione di politici e burocrati che le procure della Repubblica di mezza Italia andavano conducendo? Non esistono documenti nell’uno e nell’altro senso, anche se sono state fatte congetture in proposito: sta per certo che non esiste alcun documento che consenta di affermarlo.

Aldo Molino, inquisito a proposito del pagamento da parte della S.A.I. (società di assicurazioni del socialista Salvatore Ligresti) per ottenere in esclusiva i contratti assicurativi dell’E.N.I. affermò che era Castellari il referente per le somme versate a favore della corrente democristiana che faceva capo a Giulio Andreotti. L’affermazione non sembra credibile: Castellari aveva simpatie socialiste e godeva in particolare dell’appoggio dell’esponente socialista Gianni De Michelis: difficile ritenere che facesse una sorta di doppio gioco.

Più verosimile ritenere che Castellari fosse informato sulle tangenti pagate ai partiti politici da tutto il sistema delle partecipazioni statali. Tra le sue carte fu trovato un fascicolo intitolato "Società segrete dei funzionari" del Ministero che non è escluso coincidessero con la individuazione di gruppi esistenti all’interno del Ministero delle partecipazioni statali in funzione della percezione di somme per comportamenti illeciti. Difficile è invece ritenere che si trattasse di logge massoniche, anche se il Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia, Giuliano Di Bernardo nella Gran Loggia, cioè nell’Assemblea annuale, del 20 marzo 1993 annoverò Castellari tra i massoni, salvo poi smentire la sua affermazione.

In un articolo apparso sul quotidiano “Unità” (18 luglio 2008) Castellari era indicato come persona che “è a conoscenza e che partecipa attivamente al sistema” ma senza addurre alcuna prova al riguardo: degno di nota è che l’articolo era firmato da un ex magistrato, Mario Almerighi, già presidente del Tribunale di Civitavecchia che scrisse anche un lungo saggio sulla vicenda (Mario Almerighi, Suicidi?, Roma, 2011).

Certo è che Castellari aveva fatto parte dei consigli di amministrazione e del collegio sindacale di I.R.I., la holding delle partecipazioni statali nelle imprese economiche, e dell’E.F.I.M.. Dopo il collocamento a riposo ebbe dall’E.N.I., di cui era già consulente,  l’offerta di presiedere la E.N.I. lnternational Holding di Amsterdam, ma la questione era restata aperta. Si ha notizia anche della sua presenza nel consiglio di amministrazione della società Sapri broker, un società operante nel settore assicurativo con ramificazioni a Malta e con dubbi contorni operativi.

Tra i documenti in suo possesso fu trovata traccia della fornitura, avvenuta tra il 1987 e l’anno successivo di uranio da parte dell’Ansaldo, società a partecipazione statale, all’Iran, violando il blocco internazionale in proposito attraverso una falsa indicazione  del Paese destinatario  del materiale. Altri documenti riguardavano la vendita di elicotteri Agusta  al Belgio, un affare  per il quale risultarono  pagate tangenti, tanto da indurre al suicidio un ministro belga coinvolto  nello scandalo. Risultò anche il versamento  di somme a Castellari da parte dell’E.N.I., della Deutsche Bank, che era apparsa nella vendita dell’uranio, e di altre società, frutto probabilmente di varie consulenze.

Nulla del contenuto di quei documenti poteva valere ad incriminare Castellari per un qualche reato: erano solo una serie di indicazioni sulla molteplicità di relazioni con potenti gruppi industriali.

Castellari aveva anche lui partecipato’ alla spartizione delle tangenti? Dopo la sua morte fu una domanda  che si posero gli inquirenti alla ricerca di eventuali somme di provenienza illecita: sul suo conto corrente furono trovati 300 milioni di lire. Possedeva inoltre la villa di Sacrofano ed una abitazione a Roma in Viale Bruno Buozzi dove abitava la moglie da cui era separato ed i figli. Alcune voci gli attribuivano proprietà negli Sati Uniti e nel Sud America, ma non fu mai trovato alcun preciso elemento in proposito: la nomina in una delle lettere scritte poco prima di morire, del figlio Giovanni a suo erede universale bloccò qualunque tentativo di risalire alla individuazione di suoi (eventuali) altri beni seguendo la via testamentaria.

Era oggettivamente un po’ pochino per ritenere Castellari un personaggio del mondo dei percettori di tangenti e di quali di esse: più semplicemente era un uomo che lavorava in quel mondo ed aveva, come molti altri burocrati un referente politico, con la conseguente attribuzione di incarichi ad alta remunerazione.

Altra e diversa questione è di quali segreti fosse a conoscenza Castellari, in particolare a proposito del mondo delle tangenti ed in particolare di quella pagata da Gardini, che ben conosceva, per la vendita delle azioni Enimont. Nessuno fino ad oggi è stato in grado di indicarlo con esattezza, anche se è probabile che qualcosa in proposito potesse dirla dal momento che aveva lui stesso preparato la relazione che aveva condotto alla Joint venture tra E.N.I. e Montedison.

Fu questa la convinzione della Procura della Repubblica di Milano che centrò la sua attenzione sui comportamenti di Gabriele Cagliari, presidente dell’E.N.I. in quel momento e di altre persone coinvolte a vario titolo nella vicenda.

Il 18 dicembre 1992 venne presentata alla Procura della Repubblica di Roma una denuncia contro Castellari, accusato di essere tra i percettori della tangente Enimont. Era la seconda volta: già nel 1981 Riccardo Nardelli, un funzionario del Ministero delle partecipazioni statali, aveva denunciato Castellari per traffico d’armi e per una tangente pagata da una società del gruppo E.N.I.: Castellari aveva sporto querela e l’imputato era stato assolto.

La nuova indagine fu affidata ad Ettore Torri procuratore aggiunto della Repubblica della Capitale, con la richiesta di procedere all’interrogatorio di Castellari su quei fatti. Torri affidò al vice procuratore  Orazio Savia, responsabile della sezione della procura di Roma per i reati finanziari, l’incarico di interrogare Castellari che il 13 febbraio ricevette un avviso di garanzia. L’interrogatorio fu fissato per il successivo giorno 18: nel frattempo venne effettuata una perquisizione nell’abitazione di Castellari e sequestrati documenti del Ministero che Castellari asserì essere fotocopie di cui era in possesso per lo svolgimento dei suoi lavori di consulente. Tra i documenti sequestrati uno, secondo notizie giornalistiche (L’Unità, 4 marzo 1993) avrebbe riguardato la vendita da parte dell’Ansaldo e con un finanziamento della Deutsche Bank (società con cui Castellari aveva rapporti di consulenza) di materiale nucleare all’Iran.

Le sue giustificazioni non furono ritenute valide dal magistrato inquirente  che  procedé  nei suoi confronti per il reato di violazione di custodie delle pubbliche cose: si trattava di un reato di scarsa rilevanza penale ma l’accusa convinse Castellari che si andavano profilando giorni per lui difficili anche se ancora non sapeva che Savia aveva chiesto al giudice per le indagini preliminari De Luca Comandini Un mandato di cattura nei suoi confronti.

Il 12 febbraio 1993 Castellari si presentò al procuratore aggiunto Torri ed affermò di essere completamente estraneo alla vicenda Enimont: il magistrato lo ascoltò e si riservò ogni decisione al riguardo.

Castellari comprese la delicatezza della situazione in cui si trovava e attraverso Carlo Zaccaria, segretario particolare di Giulio Andreotti, chiese un appuntamento all’ex Presidente del Consiglio. Perché tra i tanti uomini politici che conosceva scelse di incontrare Andreotti? Forse perché sapeva che il parlamentare democristiano era fra i percettori della maxitangente Enimont? Forse in quanto era l’uomo politico che conservava un vasto potere in tutti i settori dello Stato? O solo per avere consigli? Nessuno può dirlo.

I suoi avvocati – Luigi Di Majo e Carlo Marchiolo –  si recarono dal procuratore capo della Repubblica Vittorio Mele per avere maggiori ragguagli sulla vicenda giudiziaria ma ebbero solo assicurazioni generiche.

Castellari era convinto che sarebbe stato arrestato: probabilmente si era reso conto che c’era un particolare accanimento nei suoi confronti per ragioni a lui sconosciute: non si sbagliava.

Orazio Savia, il magistrato inquirente, aveva avuto già qualche problema: l’accusa era che la società “Promontorio” messa a disposizione del commercialista romano Sergio Melpignano fosse stata usata da Savia per occultare denaro ricevuto per favori illeciti da quel Domenico Bonifaci che aveva versato parte dei denari necessari per il pagamento della tangente Enimont. Era logico chiedersi se Bonifaci avrebbe di nuovo invocato l’aiuto di Savia, come era già avvenuto a proposito dei “palazzi d’oro” (vendita di immobili a prezzi molto elevati ad enti previdenziali pagando tangenti ).

Secondo quanto emerso alcuni anni più tardi, Savia avrebbe cercato di convincere il procuratore capo Mele della opportunità di richiedere il trasferimento da Milano a Roma dell’indagine sulla maxitangente argomentando del coinvolgimento in essa di Castellari: ciò avrebbe significato che i fatti costituenti reato si erano svolti nella Capitale e che quindi l’indagine giudiziaria doveva essere svolta per competenza territoriale dalla Procura della Repubblica di Roma.

Mele rinviò la sua decisione in proposito a dopo lo svolgimento delle indagini in corso ma era evidente per chi fosse al corrente dei fatti – e probabilmente CasteIlari lo era – che l’ex dirigente del Ministero delle partecipazioni statali era coinvolto in una vicenda processuale molto complessa: la prova è nelle pesanti dichiarazioni del procuratore aggiunto Torri ai giudici di Perugia che nel 1997 incriminarono Savia per avere richiesto senza una motivazione accettabile il trasferimento a Roma della indagine sulla maxitangente.
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